
Le opere principali di Luis Sepúlveda 
 

I gabbiani sorvolano la foce dell'Elba, nel mare 
del Nord. "Banco di aringhe a sinistra" stride il 
gabbiano di vedetta e Kengah si tuffa. Ma quando 
riemerge, il mare è una distesa di petrolio. A 
stento spicca il volo, raggiunge la terra ferma, ma 
poi stremata precipita su un balcone di Amburgo. 
C'è un micio nero di nome Zorba su quel balcone, 
un grosso gatto cui la gabbiana morente affida 
l'uovo che sta per deporre, non prima di aver 
ottenuto dal gatto solenni promesse: che lo 
coverà amorevolmente, che non si mangerà il 
piccolo e che, soprattutto, gli insegnerà a volare. 
E se per mantenere le prime due promesse sarà 
sufficiente l'amore materno di Zorba, per la terza 
ci vorrà una grande idea e l'aiuto di tutti. 

 

 

Le sue favole sono ormai un classico: non per 
niente hanno venduto 4 milioni di copie e 
continuano a essere ristampate. Se ancora 
non le conoscete, eccole riunite in un unico 
volume impreziosito da deliziose illustrazioni. 
In Storia di una gabbianella e del gatto che le 
insegnò a volare e Storia di un gatto e del 
topo che diventò suo amico scopriamo 
l’improbabile legame fra animali diversi... e 
avversi. Storia di un cane che insegnò a un 
bambino la fedeltà e Storia di una balena 
bianca raccontata da lei stessa hanno al 
centro l’importanza della lealtà e il rispetto 
per la Natura, mentre in Storia di una lumaca 
che scoprì l’importanza della lentezza 

leggiamo di una lumaca che sfida il conformismo delle sue compagne. 
Fiabe senza tempo, adatte ai bambini e agli adulti. Parole che sono un 
ponte tra Esopo e l’America Latina e non saranno mai neutrali 



ll vecchio Antonio José Bolivar Proano vive ai margini della 
foresta amazzonica ecuadoriana. Ha con sé i ricordi di 
un'esperienza - finita male - di colono bianco, la fotografia 
sbiadita di una donna che fu sua moglie e alcuni romanzi 
d'amore che legge e rilegge in solitudine. Ma nella sua 
mente, nel suo corpo e nel suo cuore è custodito un 
tesoro inesauribile, che gli viene dall'aver vissuto dentro la 
grande foresta, insieme agli indios shuar: un accordo 
intimo con i ritmi e i segreti della natura, quel rispetto per 
la magia delle creature che il grande mondo verde gli ha 
insegnato e che i gringos, capaci soltanto di sfruttare e 
distruggere, non sapranno mai capire. Solo un uomo come 
lui potrà dunque adempiere al compito ingrato di 
inseguire e uccidere il tigrillo, il felino che, accecato dal 

dolore per l'inutile sterminio dei suoi cuccioli, si aggira minaccioso per vendicarsi 
dell'uomo. In questa epica caccia, in questo confronto continuo fra la vita e la morte, 
l'animale, anziché rappresentare il nemico, si fa emblema inquietante di un oscuro 
senso di colpa collettivo verso la natura ferita. Canto d'amore dedicato all'ultimo 
luogo in cui la terra preserva intatta la sua verginità, il romanzo di Luis Sepulveda ci 
porta, insieme all'ardore della denuncia, un'irriducibile capacità di sperare. E di 
sognare, come succede al vecchio Antonio quando legge i suoi romanzi d'amore.  
 

 

Il 16 giugno 1988 un inquietante messaggio proveniente dal 
Cile approda in un'agenzia giornalistica di Amburgo legata a 
Greenpeace: la nave officina giapponese Nishin Maru, 
comandata dal capitano Tanifuji, ha subito gravi danni in 
acque magellaniche; si registra la perdita di diciotto marinai, 
insieme a un numero imprecisato di feriti. E l'inizio 
dell'avventura. Il protagonista, un giornalista cileno esule dal 
suo paese per motivi politici, grazie a febbrili ricerche e 
ingegnose congetture giunge alla conclusione che il Nishin 
Maru stava praticando illegalmente, e del tutto impunito, la 
caccia alle balene nei mari australi. Una giovane attivista di 
Greenpeace, inoltre, lo mette in contatto telefonico con un 
misterioso personaggio, il capitano Jorge Nilssen, che di 

tutta la faccenda sa senz'altro qualcosa in più... In queste pagine il lettore potrà 
ascoltare il grido indignato - ma anche il canto ammaliatore - della natura ferita, la 
protesta contro una cieca follia di cui pure l'uomo rimane vittima. Il «mondo alla fine 
del mondo», questo lembo estremo del pianeta, si trasforma, simbolicamente, nel 
luogo dell'apocalisse. Ma può anche essere l'universo in cui l'uomo ritrova l'unione 
con le proprie origini, l'armonia con gli elementi e, soprattutto, un anelito 
indistruttibile alla speranza. 


